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Malati di mente 
Come rispondere 
con i fatti a chi 
invoca i manicomi 

J) Nel 1975, Franco Basaglia mi 
chiese di proporre ad una riunione 
nazionale di Psichiatria democrati
ca una discussione sulle tecniche In 
psichiatrìa. Sostenni che vi era una 
continuità precisa e riconoscibile 
fra II lavoro volto alla liberazione 
del paziente psichiatrico dai condi
zionamenti sociali e quello rivolto 
al superamento del condiziona
menti familiari. Sostenni che l'in
dividuo interiorizza i meccanismi 
dell'esclusione e che non se ne Ube
ra senza un aluto capace di tenerne 
conto. Dopo aver rifiutato il ruolo 
di custode e gestore della devianza, 
dissi, lo psichiatra o chi per lui non 
deve aver paura di riconoscere l'e
sistenza di un luogo specifico per il 
sur» intervento: In terapia esiste, 
chiede competenze precise, una 
preparazione lunga e faticosa. Chi 
soffre ha II diritto, conclusi, di gio
varsene e I servizi pubblici hanno il 
dovere di estendere a chi non può 
permettersi di pagarla l'assistenza 
che gli pslcoanallstl e gli altri psi
coterapeuti vendono nei loro studi 

privati. 
2) Il discorso fu ripreso da pochi. 

La maggioranza dei presenti era o-
stllc a una tesi percepita, non solo 
per mia incapacità, come tesi di po
tere. L'accusa di \olcr recuperare 
attraverso le tecniche i privilegi 
perduti con la messa in questione 
dell'ospedale e del fattore medico 
sembrava convincente, allora, a 
molti di coloro che ascoltavano. 
Formulata senza una riflessione 
sui contenuti, cercando l'appoggio 
dei sindacalisti e dei politici, l'accu-
sa agiva in effetti come II cemento a 
presa rapida: chiudendo lo spazio 
per ogni ulteriore discussione, rin
viando di anni il tempo della verifi
ca. 

3)Ora cheglìonnisorinnasiatt. u 
problema si pone, tuttavia, in modo 
drammatico. Personalmente sono 
convinto del fatto che 11 tradimento 
della riforma psìchìatiica portato 
avanti per cinque anni dai governi 
del pentapartito non avrebbe sapu
to provocare da solo un disorienta
mento così grave dell'opinione 

pubblica se non fosse stato favorito 
dalla mancanza di una proposta 
culturalmente fondata degli psi
chiatri democratici sul lavoro da 
svolgere a livello del servizi territo
riali. La gente vede e sa, infatti, che 
il paziente liberato dai manicomio 
non ha bisogno solo di una casa, di 
un lavoro e di persone disponibili, 
perché il manicomio e le esperienze 
che ve lo avevano portato conti
nuano ad agire dentro di lui dopo le 
dimissioni, segnano e condiziona
no anche la sua vita fuori. Chi lavo
ra nel servizi si scon tra ogni giorno, 
d'altra parte, con la necessita di da
re risposte diverse dal manicomio e 
dalla sua chiusura alla persona che 
dà per la prima volta segni di squi
librio. I farmaci non bastano da so
li e i fattori di ordine psicologico 
sono sempre centrali nel definire 1' 
utilità dell'intervento: pere té na
scondersi dietro un dito e non e/ifn-
mare 'psicoterapeutica' la compe
tenza acquisita da coloro che han
no tentato, da Freud in poi. di uti
lizzare scientificamente l'impor
tanza di questi fattori? 

4) Le cronache segnalano oggi
giorno l'urgenza di un Intervento 
nel campo dell'assistenza psichia
trica. Perfino II presidente del Con
siglio ha citato questo punto In un 
discorso programmatico avaro di 
accenni ai problemi della gente che 
sta male. Di fronte ad una sttuazlo~ 
ne che ha superato '1 livello di 
guardia, i tecnici hanno il dovere di 
dare una risposta chiara a chi chie
de, in buona o cattiva fede, la ria
pertura dei manicomi: mettendo In 
opera interventi efficaci a livello di 
ambulatorio o a do:.ncilio, chiaren
do cosa intendono per comunità al
loggio e cooperative di laxoro, met
tendo in piedi comunità terapeuti

che capaci di funzionare e spiegan
do bene agli utenti, alle famiglie e 
agli amministratori che cosa fanno 
e perché. Eliminando insieme a lo
ro, per questa via, la barbarie dell' 
abbandono e la violenza del con
tro'In 

5) La cultura della sinistra deve 
uscire da un equivoco che potrebbe 
essere fatale, in questo e in altri set
tori, ad ogni ipotesi di riforma. La 
tendenza a comprendere ed a giu
stificare attraverso argomenti di 
ordine psicologico e sociologico 
comportamenti diversi è stata im
portante per superare spiegazioni 
meccaniche e pseudo scientifiche: 
non ci si può più fermare ad essa, 
tuttavia, in psichiatria e in crimi
nologia, di fronte ai problemi posti 
dal tossicodipendente o uà/ bambi
no diverso. 

Le strategie terapeutiche da met
tere in opera in tutti questi casi 
chiedono una conoscenza appro
fondita dcl'a situazione personale e 
sociale odile persone cui vengono 
proposte e devono essere finalizzate 
alla restituzione di una dignità di 
soggetto capace di affrontare e go
vernare le contraddizioni che «an 
no finora governato i comporta
menti. ti concetto proposto da Lu-
kacs di duplice determinazione dia-
lettlca della coscienza individuale è 
ancora oggi, a mio avviso, la for
mulazione più semplice di questo 
^/a»*,>aggtu u r i n a t i ? € pOSatum, uc*«i«2 
cognizione di persona 11 cui livello 
di coscienza è determinato da forze 
esterne che agiscono su di lei, alla 
condizione di soggetto che prende 
possesso intellettualmente di 'ali 
forze e inizia un tentativo di con
trastarle. Che lo si voglia o no, 
UH a l i l i n a }JJii.ula apri, u ui*ti w * i v » 

tamente intesa va In questa dire
zione, verso l'eliminazione di quelle 
barriere che impediscono all'uomo, 
agendo nel suo interno, di essere 
completamente se stesso. 

Che lo si voglia o no, chi vuole 
muoversi su questa strada deve ap
prendere però il linguaggio del sim
bolo e quello del sogno, Il lavoro in 
équipe e la snnervislone incrociata 
dell'intervento, 1 movimenti del 
transfert e ie regole familiari, le in
sidie del contro transfert e la fatica 
di accettare l'aggressività di colui 
che dovrebbe esserti grato, la co
municazione di chi vive l'esperien
za psicotica e di cr.i gli sta intorno. 
Anche un bambino si Indignerebbe 
se la costruzione di un ponte venls-
se affidata a chi non sa nulla di ma
tematica o di cemento o se un'ope
razione di appendicite venisse scol
ta da uno studente di diritto: per
che non ci si indiana, altrcttamo se 
la gestione e la cura dt'.ia sofferen
za psichica viene affidata a chi nul
la dichiara di sapere del meccani
smi che la determinano? 

6) Chi chiede aluto al servizi ha 
bisogno di risposte concrete. Le fa
miglie degli utenti hanno perfetta
mente ragione quando dicono che i 
serv <zi attivi oggi sul territorio non 
sono abitualmente In grado di dar
ne. Considerarli ostili alla riforma 
perché, gonfi di angoscia, di paura 
e di rabbia, parlano ancora di ospe
dale potrebbe essere un errore sto
rico. Chi crede ancora nella riforma 
oggi deve convincere la gente con 1 
fatti: controllando i sintomi, ria
prendo 1 progetti personali, aiutan
do chi è in difficoltà ad affrontare 
anche con le sue forze gii effetti del 
pregiudizio e dell'emarginazione. 

Luigi Cancrini 

INCHIESTA 
Dal n o s t r o corr i spondente 
MOSCA — Quest'anno, a 
quanto pare, il raccolto di ce
reali sarà buono, tra i mi
gliori degli ultimi dieci anni, 
forse vicino a quello record 
dei 1078 che fu di 237 milioni 
di tonnellate. Il tempo è sta
to c lemente e i brutti ricordi 
dell'ultimo quadriennio sono 
già alle spalle. Ma non di
menticati. Perché tutti s a n 
no che l'agricoltura sovietica 
è ancora vulnerabile ai ca
pricci del tempo e non baste
rà né un buon raccolto né 
qualche misura di dettaglio 
per renderla sicura e affida
bile. Scopriamo l'acqua cal
da se dic iamo che l'agricol
tura è la palla al piede di tut
ta l 'economia sovietica. Ma, 
a guardare dentro l'universo 
della campagna dell 'URSS si 
rischia di essere presi dal ca
pogiro. 

Il cronista può fare solo 
qualche fotografia di detta
gli essendogli impedita l 'am-. 
blzlone dell'affresco. Rac
cont iamo dunque come si è 
fatto il raccolto quest'anno, 
sperando di fornire un'idea 
approssimativa del problemi 
che s tanno di fronte al Paese. 
Quanto sarebbe il grano che 
occorre? Gli esperti valutano 
che u n a tonnellata a testa al
l'anno è più che sufficiente. I 
sovietici sono circa 270 mi 
lioni e 11 conto è presto fatto. 
Il plano quinquennale preve
de «solo» 250 milioni circa di 
tonnellate all'anno, In m e 
dia. Poco male, ci vorrà a n 
cora qualche a n n o per arri
varci. Il resto Io s i compera 
dagli argentini, dai canadesi , 
soprattutto dai ricchi «far-
mers» americani. Ma intanto 
come si fa per raccogliere 
quello che cresce nei campi 
sovietici? 

Ci sono 130 milioni di etta
ri a coltura cerealicola. 
Qualcosa di più di venti 
quintali per ettaro e sarem
m o a posto, dicono gli esper
ti. Ma adesso s lamo, in m e 
dia, solo sul 18 quintali per 
ettaro. D'accordo, m a quante 
mietitrebbiatrici servono per 
fare tutto questo lavoro? Al 
Gosplan, al comitato rpecla-
le per la mieti trebbiatura, a l 
l'istituto pansovietico per la 
meccanizzazione devono a-
ver ragionato pressappoco 
così: ci vogliono dieci giorni 
per trebbiare, a 10 ore di la
voro al giorno per ogni m a c 
china. In tutto fa 100 ore di 
lavoro, sempre In media, per 
ogni mietitrebbiatrice. Pren
d iamo u n a «Niva» (ce ne s o n o 
altri due tipi prodotti in 
URSS, la «Kolos» e la «Sibi-
riak») che trebbia 5 kg al s e 
condo. In cento ore — è u n 
bel problemino di terza e le
mentare — può trebbiare 
1.800.000 kg. Ma, insieme ai 
18 quintali di grano per ogni 
ettaro ci sono anche 27 quin
tali di paglia. Il tutto fa u n 
totale di 45 quintali per etta
ro. Dunque attraverso le 
mietitrebbiatrici sovietiche 
deve passare qualcosa come 
5 miliardi 830 mila quintali 
di raccolto grezzo. Poiché ìa 
nostra «Niva» riesce a setac
ciarne, in 1C0 ore, al l ' inarca 
18.000 quintali, 11 problemino 
è risolto: occorrono 325.000 
trebbiatrici. Ma bisogna pre
vedere anche 1 guasti , gli in
cidenti, le soste. Sal iamo fino 
a 470.000 e troviamo appunto 
la cifra del Gosplan (469.960). 
Questo calcolo non l'abbia
m o ovviamente fatto da soli. 
Lo abbiamo letto sul mensile 
«NovlJ Mlr» (n. 3, marzo 
1983), In un saggio di Jurt 
Cernicenko, davvero straor
dinario per vigore ed effica
cia. 

Ma ecco la prima sorpresa 
(Cernicenko ce ne offrirà n u 
merose altre): le mietitreb
biatrici ufficialmente in fun
zione sono 722.000. Molte di 
più di quelio che sarebbe ne
cessario? S lamo già nel pie
no di u n a discussione molto 
vivace tra economisti sr- «»-
tlcl. Cerchiamo di se , .a 
passo passo. La reaita dice 
Intanto che 11 lavoro di rac
colta si realizza non in dieci 

Raccolta del grano sui campi della ragiona di Kratnodar 

giorni ma, mediamente , in 
26 (e qui progresso non c'è 
s tato perché 26 giorni erano 
nel 1971 e tanti sono rimasti). 
Risultato? Perdite enormi. 
Già al 15" giorno il 17-20 per 
cento del raccolto è da butta
re perché la pioggia inumidi
sce il grano. Ma il raccolto 
troppo prolungato brucia 
anche il glutine e fa perdere 
qualità al semi . Un calcolo 
globale delle perdite è s ta to 
fatto: sono a lmeno 40 milioni 
di tonnellate di grano che 
vanno perdute ogni a n n o (un 
po' meno di quello che 
l'URSS ha importato nel 
1982). 

Ma perché tanti ritardi? 
Forse perché le mietitrebbia
trici sono troppo vecchie? 
Non sembra. Al contrario, 
negli ultimi dieci anni ne s o 
n o state prodotte 1.085.000. 
La produzione di macchine 
agricole è oggi in U R S S ben 
quattro volte superiore a 
quella degli Stati Uniti. Per 
misurare lo sforzo compiuto 
e la strada percorsa basti 
pensare che dal 1917 all'ini
zio della seconda guerra 
mondiale l'URSS ne aveva 
prodotto in tutto 200.000. Ed 
ecco che viene fuori la s econ
d a sorpresa. Nel 1970 il parco 
mietitrebbiatrici era dì 
623.000. Alla fine dell'80 a-
vrebbero perciò dovuto e s 
serci a lmeno 1 mil ione e 700 
mila macchine. Ne m a n c a 
u n milione. Dov'è andato a 
finire? Sparito nei rottami. 
Infatti la durata media di 
u n a macchina è andata rapi
damente e progressivamente 
riducendosi: era, in URSS, 
prima della guerra, di 17 a n 
ni; è scesa a 6,5 anni negli 
Anni 50. Attualmente è — se 
condo i dati ufficiali — di 7 
anni (negli Stati Uniti u n a 
mietitrebbiatrice «vìve» in 
media 19 anni). 

In altri termini l'Intera in 
dustria produttrice delle 
mietitrebbiatrici ha lavorato 
quasi solo per colmare i v u o 
ti di ciò che si stava get tando 
via. I dati annuali lo confer
mano . Nel 1978 sono state 
prodotte 111.000 macchine, 
m a il totale nei depositi delle 
aziende conteòme è cresciu
to solo di 7.000. L'anno suc
cessivo ne sono state prodot
te mille di più, cioè 112 mila. 
Ma la statistica ha detto che 
nel sovkhoz e colkhoz ce n'e
rano solo 6 mila in più deli' * 
a n n o precedente. Cifre che 
dicono subito che i problemi 
dell'agricoltura sovietica 
non sono soltanto quelli che 

derivano dalle sue storiche 
manchevolezze e dai suoi 
problemi, per così dire, inter
ni. «Che senso ha allora — 
chiede Cernicenko — mante
nere in funzione stabilimenti 
così potenti? Questa piscina 
dovrà essere tenuta piena coi 
rubinetti aperti e 11 tubo di 
scarico anch'esso aperto?». 

U n o dei nodi del problema, 
non unico m a non il minore, 
viene dall'industria, dalla 
qualità della sua produzione. 
Nel 1950 la produttività delle 
macchine era di gran lunga 
superiore. Una mietitrebbia
trice trebbiava 9,3 ettari al 
giorno; oggi ne trebbia meno 
di 7. Zcco perché il fabbiso
g n o reale di macchine sale a 
quasi 900.000. Se poi mettia
m o nel conto che circa il 40 
per cento de! parco disponi
bile è impegnate nella più 
semplice delle operazioni, 
quella di falciare, allora il to
tale delle macchine indi
spensabili sale ancora: a 
1.050.000. S lamo g ià cioè 
molto al di sopra della dispo
nibilità attuale. Le .sorprese 

130 milioni di 
ettari a coltura 
cerealicola, 
722.000 
macchine 
Ma il raccolto 
finisce 
distrutto 
al 17-20% 
Tempi lunghi, 
un potenziale 
non sfruttato 

aumentano ad ogni svolta 
del ragionamento. Una mac
china di questo tipo se ne s ta 
ferma per undici mesi all'an
no. «Possibile — si chiede an
cora Cernicenko — che essa 
debba stare ferma anche la 
m e t à di quei fatidici dieci 
giorni?». Non parliamo dei 
pezzi di ricambio. Talvolta se 
arrivassero in tempo si po
trebbe rimediare, m a più 
spesso non si trovano, non ci 
sono. 

L'epidemia dì guasti si tra
sforma in una epidemia di 
fermate Irrimediabili. La do
manda si sposta dai campi 
alla fabbrica. Perché la qua
lità dei vostri prodotti è così 
scadente? Perché una «Kom-
bain» di 15.000 pezzi, un 
gioiello tecnico di cui l'indu
stria sovietica dovrebbe an
dare orgogliosa, deve essere 
capace solo di tagliare il gra
no? Ma ! tanto vituperati 
contadini sovietici hanno da 
lamentare anche al'.re ina
dempienze da parte della cit
tà. Ne! 1980 gli esperti hanno 
calcolato che sarebbero stati 

necessari non meno di 235 
milioni di tonnellate di ferti
lizzanti chimici, m a su! c a m 
pi ne rfono arrivati meno di 
82 milioni. È vero che i turni 
al comando delle macchine 
agricole non si riesce a co
prirli che al 40-45 per cento. 
Ma bisogna trovare ragioni 
generali e molto profonde 
che spieghino perché di tutto 
il personale specializzato che 
riceve un'istruzione media o 
superiore solo 26 persone su 
cento restano nei villaggi e 11 
resto se ne fugge in citta ap
pena può. 

Al «plenum» di magg io del 
1982 si è lanciata in grande 
stile l'idea della creazione dei 
«complessi agro-Industriali». 
È ormai divenuto sempre più 
chiaro che la gran parte dei 
problemi, anche se non tutti, 
non sta tanto nei campi 
quanto nella cerniera che 
dovrebbe unire i campi alla 
città. Sono le Industrie pro
duttrici dei mezzi di produ
zione per l'agricoltura; è il 
settore della trasformazione 
del prodotti agricoli: sono gli 
impianti per la conservazio
ne dei prodotti che devono 
diventare anch'essi il centro 
dell'attenzione. Ma se si 
guarda al s i s tema agro-in
dustriale nel suo complesso 
si vedrà che solo 8 milioni di 
persone (Il 24,5 per cento del 
personale che vi è impiegato) 
sono adibiti al trasporto, tra
sformazione e conservazio
ne. 

Troppo poco, se si pensa 
che negli Stati Uniti i 3 /4 del
la forza lavoro impiegata nel 
s i s tema integrato agro-In
dustriale lavorano nei settori 
non agricoli. Senza decisioni 
politiche di rilievo non s e m 
bra perciò possibile far frut
tare a livelli accettabili l'im
mensa quantità di risorse 
che lo stato sovietico riversa 
nell'agricoltura. In quindici 
anni, dai 1965 al 1980, la for
nace agricola ha ingoiato 

Dialoghi e monologhi di Giacomo Pirro 
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Un immenso parco 
di trebbiatrici 

ma il grano è poco 
qualcosa come 395 miliardi 
di rubli (800.000 miliardi di 
lire), per portare il valore 
medio della produzione agri
cola sovietica dagli 82 mi
liardi di rubli del set t imo 
piano quinquennale a 123 
miliardi nel decimo, d n bal
zo non indifferente, m a pa
gato troppo caro. Soprattut
to pagato lasciando insoluti i 
nodi di fondo. 

La «Llteraturnaja Gazeta» 
del 27 luglio ha fornito una 
serie di cifre impressionanti 
sulle perdite della produzio
ne agricola, rivelando che, 
nel la sola conservazione In
vernale, un quarto dell'inte
ra raccolta dì patate — circa 
20 milioni QI tonnellate — 
marcisce nel depositi. L'au
tore dell'articolo, ZoriJ Baia-
Jan, ha fatto u n piccolo cal
colo: con i mezzi che lo Stato 
perde annualmente per ogni 
«un per cento» di patate, or
taggi, frutta che va marcito 
nel tragitto dal campo al 
consumatore si potrebbero 
costruire 1740 depositi m o 
derni e refrigerati di patate 
per u n volume di 2300 ton
nel late ciascuno. Chi ha vo
gl ia faccia il calcolo, tenendo 
presente che 1 «percento» che 
vanno perduti sono 25. 

U n a recente decisione del 
CC e del consigl io dei min i 
stri è tornata, il 22 luglio, sul 
terna del «miglioramento 
dell'Integrazione tra agricol
tura e altri settori economi
ci». SI s ta intensificando lo 
sforzo per trasferire metodi 
industriali In agricoltura (in
teressante in proposito la re
cente legge che introduce 1' 
appalto collettivo anche nei 
campi). Ma, in questo campo 
più che altrove, a rapidi 
cambiamenti si frappone l'e
norme molteplicità dei ca
ratteri nazionali e, qui più 
che altrove, le realtà locali 
riempiono di contenuti di
versi e perfino opposti le for
mule generali degli esperi
menti elaborati al centro. 
Anche quando questi sono 
buon: e non sempre lo sono . 

Cernicenko citava ironica
mente Go?ol per anticipare e 
respìngere ie eventuali criti
che di chi preferirebbe che di 
certe cose non si parlasse: «È 
bene portare alla luce tutto 
ciò, raccontarlo ai quattro 
venti? Poiché tutto c iò che è 
scritto qui è nostro, è bene 
questo? E cosa diranno gli 
stranieri? Penseranno forse 
che non s iamo patrioti?». Il 
fatto che le parole di Nlkolal 
Gogol — morto nel 1852 In 
tutt'altro contesto — posso
n o andar bene anche oggi g ià 
dice qualcosa sulle 'persi
stenze» culturali e tecnico-
organizzative di questo Pae
se (ma, a voler, u n a volta 
tanto, fare confronti, anche 
da noi si trovano «persisten
ze» altrettanto tenaci, si 
guardi alla questione meri
dionale). Torna in mente, al
lora. anche il Lenin della ri
sposta a Sukhanov; la sua 
tragica scoperta che le pre
messe per la rivoluzione e 
quelle per l'avvio della co
struzione del social ismo non 
necessariamente s tanno a s -
s'eme. Spesso è 11 contrario. 

Giuliette» Chiesa 

FISE - Le precedenti puntate 
sono state pubblicate nei nu
meri del li. 19. 20, 26. 28. 30 
agosto 

Due avvenimenti 
lontani tra loro 
ma vicinissimi 
Cara Unità, 

senza voler forzare troppo i/atti, vorrei ten
tare di accostare due avvenimenti recenti, lon-

• tani nel loro svolgimento geografico ma vici
nissimi. a mio avviso, per il fatto che entrambi 
parlano l'aberrante linguaggio tipico delle 
forti!'' di violenza fascista, che sono una per
petua ojjcsa alla civiltà ed alla cultura uma
na. Intendo riferirmi da una parte alla san
guinosa repressione della protesta popolare in 
Cile e dall'altra alla tentata strage al treno 
Milano-Palermo. 

Per quanto riguarda la situazione cilena. 
ancora una volta si devono ripetere parole di 
condanna, di esecrazione e insieme di profon
da commozione per le vittime di un regime che 
si vede ormai delegittimato persino di fronte 
ad una parte consistente dell'opinione pubbli
ca moderata e conservatrice. 

Afa quello che mi interessa frr notare è 
proprio la modalità e l'intenzione profonde 

I che operano dietro il barbaro bagno di sangue 
della repressione di Pinochet; quest'ultima. 
infatti, si muove sul binario del puro terrore, 
dal momento che non riesce più a discrimina
re e a localizzare un settore preciso di opposi
zione da colpire, per il semplice fatto che tale 
opposizione è armai generalizzata in modo 
quasi capillare. 

È questa compattezza, questa regolarità di 
presenza Hìmn*irntrj soprattutto dagli strali 
popolari conforme di protesta simboliche, ma 
piene di coraggio e di denuncia (il « concerto 
delle pentole», ad esempio), che porta alta 
luce l'anima vera della dittatura fascista cile
na: l'attaccamento violento ad una condizione 
di potere funzionale agli interessi di una élite 
dominante nazionale (ma pure extranuziona-
Ic). che non esita a lavarsi le mani nel sangue 
di donne e bambini completamente inermi e 
'colpevoli» solo di volere un Cile davvero li
bero e condizioni di vita almeno sopportabili. 

L'altro avvenimento, la tentata e per fortu
na mancata strage al treno espresso '571», 
corre su binari paralleli alla barbarie di Pino
chet. Anche questo attentato, infatti (come del 
resto i molti altri di matrice neofascista a cui 
la nostra storia recente ci ha abituati, con le 
loro squallide code di assoluzioni scandalose 
e di giustizia insoddisfatta), rivela una carat
teristica fondamentale dell'eversione nera: l' 
indifferenziazione dell'azione terroristica ri
spetto al bersaglio da colpire. 

Quello che torna a mostrarsi evidente, cioè, 
è il fatto che la cultura ideologica e la pratica 
storica dell'eversione fascista, per affermare 
nel sangue la propria presenza, non può far 
altro che colpire in maniera indiscriminata e 
generalizzata, senza possibilità di selezionare 
un bersaglio. 

La bomba al treno non vuole e non può 
indicare 'ipso facto- una presunta negatività 
da estirpare, ma si rivela la spia più netta di 
un terrore privo di sbocchi, di un irrazionali
smo di fondo, di una contraddizione interna 
eh/' e cecità di pensiero e di azione, di un 
'Sonno della ragione, che genera mostri». 

E purtroppo questi mostri, sempre vivi e 
sempre impuniti, continuano ad alimentarsi 
del sangue di vittime innocenti, in Italia come 
in Cile. 

EMIDIO SPINELLI 
(Anagni • Frosinone) 

Chi l'ha vista 
la caccia all'uomo? 
Cara Unità, 

siamo due compagni che il 9 e IO agosto si 
trovavano in gita a Ginevra. 

La mattina del IO alle ore 12.30 ripartiamo 
passando dalla vicina Francia e sinceramente 
a Ginevra e dalle 4.30 atte 12.30 non vedemmo 
nessun poliziotto o altro tutore dell'ordine 
(possiamo dire questo perché abbiamo girova
gato tutta la notte per la città non trovando 
una pensione per dormire adatta alle nostre 
tasche). 

Passando dalla frontiera sia svìzzera sia 
francese e viceversa poi (perché stavamo tor
nando in Italia passando per il Sempione) non 
abbiamo subito il benché minimo controllo. 

Ti abbiamo scritto perché VII agosto 
.«///'Unità in prima pagina, a proposito della 
fuga di Gelli. si diceva tutto il contrario di 
quello che abbiamo visto, cioè si parlava di 
una gigantesca caccia all'uomo. 

Beniamino ORFANELLI e Biagio CICALE 
(Tonorcto Lido • Teramo) 

«Impegnarsi, fare presto, 
fare meglio (II dibattito 
sul nostro giornale) 
Cara Unità. 

ho letto con grande apprensione lutti i co
municati pubblicati sul nostro giornale circa 
la crisi dell'Unità e devo dirti in tutta fran
chezza che non ci ho capito nulla: cioè si capi
sce la gravità dei problemi, la necessità di 
interventi urgenti, la disparità di opinioni: ma 
mancano tutti i riferimenti necessari per poter 
avere una \isione chiara ed esauriente del pro
blema. 

Io credo che aprire sulle pagine dell'Uniti 
un dibattito, fare una cronistoria sarebbe utile 
a lutto il Partito. Soprattutto perché mi sem
bra che il Partito stia un po' a guardare. E mi 
spiego. 

Quest'estate, per ragioni di lavoro e di ripo
so. ho viaggiato a lungo in Lombardia. Emilia 
e Toscana: ebbene, in tutti i festival deirUnilà 
in cui sono capitato — e ti posso assicurare 
che sono stati tanti — non ho mai avuto la 
piacevole sorpresa di ascoltar* un dibattito 
sui problemi dell'Uniti. Eppure questa do
vrebbe essere la sede ideale per un simile pro
blema. Perchè? 

Me lo chieda e lo chiedo a voi. Forse la 
Federazioni non vogliono impegnarsi su que
sti problemi? Io mi auguro che da cui alla fine 
della campagna per la stampa comunista non 
vi siano più simili dimenticanze. 

ANTONIO PAGGI 
(Mfl«oo) 

* 

Caro direttore. 
anch'io come molli altri compagni, oltre 

che lavorare per il partilo e per /"Unità. ne 
seguo con interesse te vicende. 

Da tempo si assiste ad un confronto sul 
futuro ael giornale: serrato, qualche volta po
lemico, che non ha trovato ancora soluzione. 
Domenica 21 agosto con una pagina dedicata 
alla situazione della sottoscrizione ordinaria 
e straordinaria si è data ulteriore informazio
ne sui vari problemi da risolvere. 

Senza entrare nel merito della vertenza. 
(certo ci sarebbero cose da dire) voglio espri
mere una esigenza: occorre con urgenza anda
re in porto col piano di ristrutturazione. 

Ciò i necessario per due ragioni
li dimostrare che con volontà e piglio de

mocratico siamo però anche capaci di gover

nare iprocessi, anche dolorosi, di ristruttura
zione; 

2) è una condizione indispensabile per ri
lanciare la sottoscrizione straordinaria per 
/'Unità; troppi compagni sono bloccati col ti
more che quei soldi vadano a spese oramai 
superflue e comunque non più sostenibili. 

Quindi a mio avviso l'urgenza di decidere n 
questo punto deve prevalere sulle altre possi
bili e — forse comunque si proceda -— inevita
bili polemiche. 

MARINO MARCHETTI 
(Poggibonsi • Siena) 

* 

Cari compagni, 
trovo a dir poco assurdo il metodo di ge

stione che si è adottato rispetto ai tentativi di 
soluzione dei problemi delt'Unitd. Un partito 
ed un giornale che vivono sul sostegno orga
nizzalo e sul finanziamento dei propri iscritti. 
simpatizzanti, lettori, non possono agire alla 
stregua di un consiglio di amministrazione di 
azienda privata ritenendo che la soluzione sia 
tutta legata alle cifre. 1 numeri spesso sono 
aridi. O il problema tecnico-amministrativo 
dell'Unita è visto all'interno di un più vasto 
problema politico, oppure l'obiettivo di far 
restare /'Unità un erande giornale popolare 
viene meno. 

Terchè di questo si tratta: quanto tira 
/'Unità, quanto vende, che trend hanno avuto 
le vendite in questi ultimi anni, dove è più 
seguila? Tutto questo non può essere appan
naggio solo di pochi intimi. 

E poi. La qualità del giornale: il PCI non ha 
più il militante medio degli anni 50. Il proces
so di laicizzazione che si •!• aperto nella società 
italiana in questi ultimi quindici anni ha per
corso in verticale anche il corpo del nostro 
panilo. Acquistare /'Unità non può più essere 
sentito come un dovere ma è una scelta legata 
anche alta qualità del prodotto, che si misura 
in termini di interesse, stimoli, professionali
tà, con quant'altro offre il mercato. 

In una fase come l'attuate dove tutto cam
bia ad una velocità che ci lascia disorientati 
(vedi previsioni sulle ultime elezioni) è fonda
mentale fare dell'Unità un punto di riferimen
to permanente del dibattito: non. o meglio non 
solo sui singoli temi che la quotidianità pro
pone. ma sulle prospettive, sulle tendenze. 
sulle controtendenze che sul piano pre: olitico 
si manifestano, sulle grandi opzioni strategi
che a livello internazionale, sulte alleanze per 
la formazione del blocco sociale antagonista 
ecc. 

Se gli obiettivi del partito sono quelli indi
cati. quale migliore tribuna dell'Unita per la 
circolazione delle idee, delle proposte, delle 
intuizioni? 

LETTERA FIRMATA 
(tessera PCI 0541690 - Brescia) 

«Di diverso ci sono solo 
alcune migliaia di km...» 
Caro direttore. 

volevo farti osservare che. mentre lui ti han
no trovato inammissibile l'intervento delle 
truppe sovietiche in Afghanistan, molti trova
no normale l'intervento di truppe francesi nel 
Ciad. Eppure non è che sul piano del diritto 
internazionale i due interventi differiscano 
granché. 

Perchè in Asia i sovietici sono intervenuti 
per proteggere il governo in carica dagli attac
chi di insortì appoggiati dal Pakistan e. pur
troppo. dalla Cina Popolare: nel Ciad i fran
cesi sono intervenuti a fianco del governo in 
carica (e di quel galantuomo di Mobutu) con
tro insorti appoggiati dalla Libia. È molto 
diverso? 

Di diverso c'è che l'Afghanistan confina con 
l'Unione Sovietica, il Ciad dista alcune mi
gliaia di chilometri dalle coste francesi... 

ALDO FABIANI 

(Empoli - Firenze) 

Forse era «matura» 
ma la scuola statale 
dà maggior garanzia 
Cara Unità. 

ho 19 anni e sono stato da alcune settimane 
dichiarato "maturo». Nonostante ciò. pur
troppo. non sono particolarmente felice: la 
mia ragazza, anch'essa diciannovenne, non è 
stata ritenuta matura come me. L'unica diffe
renza fra noi due era che io ero «studente 
statale», lei una 'privatista». 

Anche se ho sempre condannalo l'istruzione 
privata come metodo di iisegnamento (e d'al
tra parte se la si permette a tutti i livelli e non 
si riesce a combatteria in modo serio, cioè a 
far sì che la scuola statale sia quello che vera
mente dovrebbe essere, bisogna in qualche 
modo accettarla), mi sento ugualmente di e-
sprimere una decisa condanna nei confronti di 
quelle commissioni di professori che promuo
vono il 96 e rolli per cento degli studenti stata
li per poi 'rifarsi» sui candidati privatisti. 

Mi si dirà forse che un comunista non può 
difendere dei 'privatisti», gente piena di soldi 
che non ha voglia di studiare: ma proprio per
chè comunista sostengo l'uguaglianza dei 
candidati davanti alle commissioni, perlome
no questa, dato che in Italia l'eguaglianza so
ciale mi pare proprio un'utopia. 

È assurdo che su 19 ragazzi solo 2 siano 
•maturi», E. se devo dire la verità, molti dei 
17 privatisti respinti hanno fatto una maturi
tà anche migliore di me e di altri miei compa
gni di classe (25 promossi su 25): e ricordia
moci che i privatisti hanno anche un precollo
quio con tutte le materie che non sono d'esa
me. 

In 5 anni di l'ceo la mia ragazza ha dovuto 
cambiare 4 scuole; quest'anno si era dovuta 
trasferire ad Ave zzano in Abruzzo: tornata 
dopo Natale a Milano, vista la differenza di 
programmi tra le scuole meridionali e setten
trionali (quantità e qualità), ha avuto Tunica 
«chance» di iscriversi ad una scuola privata. 
Si è applicate., ha studiato come negli ultimi 3 
armi non aveva mai fatto, ma nonostante ciò... 

E lo stesso vale per tutti i suoi compagni. 
Ho assistito io stesso ad alcuni dei loro esami: 
non vi erano sostanziali differenze con la mia 
preparazione «da statale». 

Caso personale, dunque, ma chi sicuramen
te è possibile applicare a tantissimi ragazzi 
che, anche se hanno avuto la possibilità eco
nomica di iscriversi ad un istituto privato, so
vente con sacrifìcio da parte dei genitori, per 
questo non devono veaersi «rubare» còsi un 
anno di vita, che a i9 anni è certamente una 
grossa perdita. 

VITTORIO TRAVERSA 
(Milano) 

Musica e pallavolo 
Cara Unità. 

sono una ragazza del Ghana, di 21 anni, e 
vorrei corrispondere in inglese con dei giovani 
italiani o italiane I miei hobby sono la musica 
e la pallavolo. 

FELICIA ABRAHAM 
(PO box 409. Cape Coast) 

file:///olcr
file:///isione

